La storia di INTERNET

Internet è nata da un progetto del Ministero della Difesa americano, realizzato già nel 1969. Questo progetto comprendeva la possibilità di realizzare una rete di computer tra alcuni esponenti impegnati nella ricerca militare, e alcune università americane. La rete veniva chiamata ARPANET. Advanced Research Projects Administration Net (Net sta per rete).

Oggi l'agenzia Arpanet, ancora esistente, viene chiamata DARPA ove D sta per Defence.

La caratteristica veramente importante di questo esperimento era che la rete poteva funzionare anche se uno dei nodi, ovvero dei collegamenti, fosse stato distrutto dal nemico. Utilizzava infatti un sistema detto routing dinamico, che permetteva l'indirizzamento dei dati da trasmettere senza indicare una via preferenziale da seguire. Un dato trasmesso, qualora non avesse raggiunto l'obiettivo, poteva essere automaticamente reindirizzato verso altri collegamenti fino a rintracciare il destinatario.

La funzionalità di Arpanet divenne presto popolare e tutte le università del paese chiesero di entrare a partecipare al progetto. L'aumento di utenti divenne presto ingestibile, così la rete si scisse in due rami: MILNET e una più piccola ARPANET. 

Le due reti ad ogni buon conto restarono collegate utilizzando uno schema di trasmissione dati chiamato IP Internet Protocol. La particolarità di questo protocollo era che il suo utilizzo poteva comprendere teoricamente decine di migliaia di reti funzionanti in collegamento.

In particolare la grande possibilità data dal protocollo IP era che due computer potevano comunicare tra loro ignorando il resto dei computer presenti e funzionanti in rete.

Raggiunti gli anni '80 le principali Università americane realizzarono reti interne di computer, utilizzando software di gestione spesso basati su UNIX, un Sistema Operativo. realizzato in collaborazione tra la AT&T e l'Università di Berkeley. L'improvviso aumento di utilizzatori nelle università saturò ben presto la rete gestita dalla ARPANET, mettendo in risalto le sue limitazioni.

Si resero perciò indispensabili dei supercomputers che fossero in grado di gestire il nuovo traffico presente sulla rete. La NSF National Science Foundation giunse in aiuto e istituì cinque centri di supercomputer da 10 milioni di dollari ciascuno. La filosofia era che gli utenti sparsi nelle varie università potevano trasmettere a questi supercomputer un programma da far girare e questi, eseguito il lavoro, dovevano trasmettere il risultato al mittente. 

A questo punto il piano di utilizzo di ARPANET fallì per ragioni politiche e tecniche e la NSF approfittò dell'occasione per costruire una nuova potente e veloce rete.

Negli anni 90 la NSFNET dimostrò di essere in grado di funzionare a meraviglia. ARPANET venne dichiarata obsoleta e chiusa, mentre i movimenti gestiti dalla stessa passavano di competenza a NSFNET. I centri di supercomputer gestiti da NSFNET però si rivelarono una scelta infelice. Alcuni non funzionavano e quelli che lo facevano avevano costi eccessivi. NSFNET smantellò così i supercomputer e mantenne in vita Internet. Nel 1994 numerose reti commerciali tra cui la grande IBM integrarono e sostennero la Internet di allora e ciò bastò.

Attualmente MSFNET è chiusa è il suo traffico è stato rilevato da altre reti commerciali.

Già nel 1973 vennero istituite le prime connessioni Internet con l'Inghilterra e la Norvegia. 

Il termine Internet è stato coniato nel 1982 in occasione del lancio del protocollo IP da parte di DARPA.

I Newsgroup - Gruppi di discussione

Internet è nata principalmente per la necessità di scambiare informazioni utili. Da questa necessità è nata tutta la rete con tutti i suoi pregi e difetti. Nonostante le profonde trasformazioni a cui Internet si è autoimposta, una cosa particolarmente legata alla necessità dello scambio culturale, è rimasta viva e vegeta Questa è costituita dai gruppi di discussione ovvero dai forum. La partecipazione ad un forum è possibile con due metodi: come spettatore passivo e come interlocutore attivo. 

Naturalmente è consigliabile, per tutti coloro che iniziano questa attività, impiegare almeno un certo periodo di tempo ad ascoltare, ovvero a leggere, i vari interventi sul tema. E' comunque sempre possibile intervenire, ma è consigliabile farlo in modo garbato e diretto. La simpatia, la correttezza e la pazienza, faranno in modo da garantire la nostra presenza nel gruppo. Infatti è spesso presente un moderatore in grado di filtrare gli interventi, o gli intervenuti, qualora questi divengano inutili, dispersivi, o comunque poco consoni al livello presente nella discussione.

I migliori browser sono dotati della necessaria interfaccia e pertanto non sarà necessario dotarsi di ulteriore software. Le tematiche relative ai gruppi di discussione sono pressoché infinite ed è possibile perciò ricercare quella che fa più al caso nostro o che ci interessa particolarmente mediante una semplice ricerca sulla rete o sui motori di ricerca. Se non intendiamo limitarci a partecipare a discussioni tipicamente nazionali, ma non per questo meno interessanti, sarà però necessario imparare con un certo impegno la lingua inglese. Un buon aiuto, se non altro agli ascoltatori dei forum in inglese, ma non solo a quelli, è dato dalla possibilità di scaricare dalla rete alcuni programmi freeware di traduzione dall'inglese all'italiano. Sarà così possibile, una volta attivati, cliccare sulla parola sconosciuta e ottenere un'immediata e utilissima traduzione.

Le chat

Le chat in rete equivalgono alle chiacchiere tra amici o tra vecchie signore. Esistono in rete appositi programmi scaricabili come ICQ oppure C6, che permettono di stabilire se un nostro amico, del quale conosciamo il nomignolo e l'indirizzo di posta elettronica, sia presente in rete in quel momento oppure no. Un segnale sonoro può avvertirci della sua presenza e a quel punto è possibile lanciargli un messaggio e incominciare a chiacchierare in privato oppure aprire la chat anche ad altri utenti. 

E' altresì possibile entrare in particolari tipi di chat di gruppo aperti a più utenti. La ricerca sui principali motori permetteranno di entrare a far parte di questo particolare angolo di Internet. 

Le mailing list

Le mailing list sono degli elenchi di indirizzi di posta elettronica mediante i quali il fornitore del servizio invia dei messaggi, a tutti gli iscritti contemporaneamente. E' possibile iscriversi semplicemente inviando una e-mail di conferma a particolari siti o organizzazioni, i quali inviano regolarmente i propri comunicati a tutti coloro che ne hanno richiesto la sottoscrizione. In genere si tratta di uno specifico argomento (ad esempio astronomia, cucina, giardinaggio e infiniti altri) di specifico interesse comune degli iscritti. Il funzionamento si basa sull'utilizzo di procedure informatiche automatizzate che provvedono ad inviare il comunicato opportunamente memorizzato dal gestore del servizio, in tutte le caselle di posta elettronica degli utenti iscritti. 

E' possibile, per ogni utente delle mailing list inviare a sua volta un proprio messaggio. Il gestore della m.l. deciderà se il vostro messaggio è meritevole di pubblicazione. A differenza dei newsgroup i messaggi inviati al gestore della list non sono visibili agli utenti se non dopo l'intervento del gestore stesso.

Alcune mailing list si comportano invece come dei semplici fornitori di notizie o informazioni. Periodicamente viene inviata agli iscritti una specie di rivista detta newsletter contenente gli ultimi aggiornamenti sul tema. In questo caso non è previsto però l'invio di messaggi da pare degli utenti.

Alcuni di questi servizi sono davvero utili, altri servono solo per saturare le caselle di posta elettronica. Generalmente è sempre possibile far cancellare il nostro indirizzo di posta elettronica dalla mailing list, a tale scopo si deve strettamente attenersi alle istruzioni contenute solitamente prima o dopo il messaggio utile ad ogni arrivo. 

I blog

Un blog è una pagina html, principalmente solo testuale, dove in maniera disinteressata e amatoriale, una persona comune pubblica notizie, informazioni di vario genere, link e riflessioni personali di vario tipo.

I weblogs li definirei "interfacce mentali", sono un sistema eccezionale per mettere in relazione persone sparse in tutto il mondo e per scambiare e soprattutto sviluppare a velocità mai viste idee e progetti.

Un blog, abbreviazione di web log, è un sito web autogestito dove vengono pubblicate in tempo reale notizie, informazioni, opinioni o storie di ogni genere.

Il blog è quindi uno strumento di libera espressione, una via di mezzo tra il forum di discussione e la homepage personale, che tiene traccia (log) degli interventi dei partecipanti.

Un blog può essere personale, un diario online costantemente aggiornato che tutti possono leggere, oppure un spazio sul web attorno al quale si aggregano navigatori che condividono degli interessi comuni.

Un'idea semplice ma efficace, contagiosa come un'epidemia e capace di solleticare anche l'ingegno dei frustrati new-economisti, sempre alla ricerca della "killer application" che dovrebbe far guadagnare una montagna di soldi, ma sempre in ritardo nell'individuare le tendenze di un medium come Internet, troppo dinamico per essere imbrigliato con metodi di ricerca tratti da altri contesti.

I primi blog compaiono nel 1997 e poco dopo arrivano i siti che permettono di crearli senza specifiche competenze, come www.blogger.com (acquistato da Google) e www.splinder.com (che conta ormai decine di migliaia di blog). Su questi siti, basta iscriversi, definire l'area tematica in cui verrà catalogato il proprio diario virtuale, e scegliere l’aspetto grafico selezionando un "template". Fatto questo si è già on line, senza aver scritto una riga di codice!

L'FTP

FTP significa testualmente File Transfer Protocol, ed è un altro dei processi praticamente indispensabili di Internet. L'FTP è un utile servizio che ci consente di scambiare file di interesse verso o da un sito senza che le informazioni presenti e in transito siano visibili (a differenza del HTTP/HTML). 

Il File Transfer Protocol, in acronimo FTP è il protocollo di trasferimento di file che permette a Internet di essere uno strumento interattivo e soprattutto accessibile a tutti. Mediante l'FTP è possibile ad ogni utente autorizzato e in possesso dell'apposito account, trasferire i file costituenti il proprio sito all'interno del server del provider e quindi renderlo disponibile in tutto il mondo per 24 ore su 24. 

Mediante l'uso del protocollo HTTP, è possibile anche esplorare i siti e navigare attraverso i file che costituiscono la rete. Con il protocollo FTP è possibile prelevare un programma, un file di testo o altri file di nostro interesse da qualunque sito che permetta questo tipo di accesso.

Visti dalla parte del provider tutti i files costituenti Internet sono distribuiti e gestiti in modo simile a quelli presenti su di un normale PC. Vi sono infatti directory e file similmente a quelli visibili ad esempio in “gestione del computer” di windows. La loro trasposizione, scambio e/o copiatura è però possibile solo se il provider consente l'accesso. E' chiaro che molti file costituenti il funzionamento del sistema sono saggiamente inarrivabili (tranne agli hackers), e che ad un utente normale può essere concesso solo l'accesso a determinati tipi di file che sono disposizione all'interno di apposite cartelle dette pubbliche.

Durante la navigazione potrà spesso capitare di trovare parole tipo “download” (letteralmente scarico) che consentono di prelevare file, programmi, immagini ecc. Cliccandoci sopra appare una finestra di dialogo che avverte che si è scelto di scaricare un file e chiede dove salvarlo. Eseguita la scelta della posizione, il file comincia a trasferirsi sul nostro computer ad una velocità variabile a seconda del tipo di connessione, del tipo di modem, dell'affollamento di utenti, della rumorosità della linea telefonica ecc. Eseguito il download, il computer ci avverte di aver completato l'operazione, solitamente con un suono. Il nostro file appare quindi (solitamente è un file compresso) nel punto desiderato. A quel punto è sufficiente scompattarlo e utilizzarne appieno le funzionalità, o se è un programma, procedere alla sua installazione sul PC.

In certi casi può capitare che il programma di trasferimento si blocchi causando la perdita delle informazioni già scaricate. In questo caso sarà necessario ripetere il download dall'inizio. Infatti l'FTP non è in grado di ricostruire i file avendone due pezzi separati. C'è però qualche programma, sempre scaricabile da Internet, che consente anche questa funzionalità, ad esempio Go-zilla (è un programma che provvede automaticamente a riprendere a scaricare il file dal punto in cui lo scaricamento precedente ha fallito o la connessione è stata interrotta per qualsiasi motivo).

L'uso di FTP, in certi casi può essere del tutto inibito dal provider. A sua volta la rete interna Intranet è strettamente collegata alla rete internazionale Internet. La possibilità che via FTP un computer qualsiasi scarichi un virus collegato ad un file di programma o di posta elettronica è elevatissimo, e la possibilità che un virus, una volta scaricato, si distribuisca in tutta la rete, in assenza di software antivirus, è praticamente certa. Ci si può dotare di un metodo particolare per controllare la totalità degli accessi a Internet di tutti gli utenti abilitati a questo servizio. Tra la rete interna (Intranet) e quella esterna (Internet) si pone una barriera costituita da un computer server proxy molto veloce detto firewall (letteralmente: muro di fuoco) il quale ha il compito di verificare tutti i dati che lo attraversano e eliminare qualsiasi contagio da virus.

Cos'è XML

XML è l'acronimo per eXtensible Markup Language. A dispetto del nome non si tratta propriamente di un linguaggio, ma di un meta linguaggio, cioè un linguaggio per costruire altri linguaggi. 

L'XML e' stato inventato dal comitato W3C(World Wide Web Consortium) guidato da Tim Berners Lee l'inventore dell'HTML 

Si tratta di uno standard di descrizione di documenti. Non esiste una lista di comandi XML, perché l'XML non è come l'HTML una lista di comandi di formattazione di una pagina di testo, ma permette invece di definire dei nuovi comandi adatti al tipo di documento che vogliamo descrivere.(In effetti sarebbe più corretto dire che l'XML permette di definire nuovi linguaggi di marcatura come l'HTML:linguaggi specializzati nel descrivere un particolare tipo di documento). 

Come HTML (Hyper Text Markup Language) è un derivato del SGML (Standard Generalized Markup Language). 

Il problema che ha portato alla creazione di questi tre linguaggi è la rappresentazione elettronica di documenti.

Chi utilizza documenti elettronici vorrebbero che questi fornissero i seguenti vantaggi. 

· Dovrebbero essere facilmente comprensibili 

· Dovrebbero essere versatili, cioè utilizzabili in sistemi diversi, quindi dovrebbero facilitare il flusso dell'informazione. 

· Dovrebbero essere indipendenti dalla pubblicazione, quindi chi scrive un documento dovrebbe focalizzare la sua attenzione sul contenuto ignorando i problemi relativi al metodo con cui questo sarà pubblicato (una pagina web, una presentazione, una relazione) 

Una soluzione a questi problemi è la separazione del contenuto dalla forma. 

La nascita e lo sviluppo dei suddetti linguaggi ha inizio nel 1969, quando IBM sviluppa un linguaggio di markup non specifico per un particolare sistema. 

Questo linguaggio viene chiamato GML (Generalized Markup Language), diverrà successivamente (nel 1986) uno standard internazionale (ISO 8879) e prenderà il nome di SGML. La potenza espressiva dell'SGML viene impiegata per descrivere complessi documenti come, ad esempio, i manuali del Boeing. 

Mentre SGML ha un parto lungo e travagliato, l'HTML ha invece uno sviluppo molto più rapido, nasce dallo sviluppo di un semplice tipo di documento , che utilizzava SGML standard. Da questo semplice documento nasce una versione per ipertesti, prototipo dell'HTML.

La semplicità dei documenti HTML renderà questo linguaggio il linguaggio utilizzato per pubblicare documenti nel web. 

Col passare del tempo gli sviluppatori dell'HTML si scontrano sempre più spesso con le limitazioni espressive di questo linguaggio, nasce quindi l'esigenza di un nuovo linguaggio: XML. Anch'esso è derivato da un sottoinsieme dell'SGML, ma non ne possiede tutte le opzioni, che rendono l'SGML più potente, ma al contempo più complesso. 

I tre markup language: SGML, HTML e XML nascono in tempi diversi per esigenze diverse. sarebbe sbagliato considerarli in competizione e quindi pensare che uno di questi possa soppiantare un altro, tutti e tre continueranno ad esistere ed ad essere utilizzati nell'ambito in cui le loro caratteristiche si rendano più interessanti. 

L'obiettivo dell'XML è di consentire ad un generico documento SGML di essere fornito, ricevuto ed elaborato sul Web nel modo in cui adesso è possibile con HTML. 

Con l'arrivo dell'XML, il vecchio HTML diventa solo uno dei tanti modi possibili di definire dei documenti. Per questo motivo ora sta diventando XHTML cioè un insieme di comandi definiti da particolari specifiche XML. 

Continueremo a scrivere pagine HTML. In ogni caso l'HTML costituirà sempre il collante di Internet,la sua lingua franca.Le pagine XML invece serviranno a definire quelle parti di Internet che devono essere condivise da software diversi che girano magari all'interno di organizzazioni estranee tra di loro. Inoltre tutta quella parte di Internet che attualmente e' in formato non HTML (ad es. documenti Word,Latex,etc) potrebbe passare gradualmente a un formato XML indipendente dal programma che ha creato il documento. 

Un altro problema dell'HTML e' che non e' adatto a rappresentare alcuni tipi di informazioni:ad esempio formule matematiche, grafica vettoriale, etc che invece possiamo rappresentare senza problemi con l'XML, evitando la necessità di dover introdurre dei formati speciali di file come il postscript o il pdf. 

XML e SGML servono allo stesso scopo (SGML è un vecchio standard) ma XML ha la maggior parte della funzionalità di SGML con una complessità ridotta al minimo. 

I browser non sono gli unici programmi che capiscono l'XML; il browser è solo uno dei tanti programmi che capiscono l'XML. In effetti, dato che l'XML si configura come una rappresentazione standard di qualsiasi tipo di informazione. La Microsoft sta usando l'XML come una maniera standard di rappresentare informazione che deve essere condivisa tra programmi diversi come un database, Word, un foglio elettronico e il browser. 

Anche se l'XML è una rappresentazione standard dell'informazione che tra poco sarà capita da qualsiasi programma, non possiamo attualmente usarlo per rappresentare database poiché l'XML va bene per rappresentare il contenuto di un database al di fuori dello stesso(ad es. per esportare il database) ma dato che il database ha sempre bisogno di un motore (un programma specializzato) questo programma dovrà sempre usare una sua rappresentazione proprietaria. La rappresentazione XML, almeno per ora, non si presta per rappresentare l'informazione all'interno del database. Magari in futuro diverranno prevalenti dei database XML, ma non sembra che la cosa sia imminente (almeno per le applicazioni "serie" di database). Tra l'altro l'XML non ha ancora un modo standard di rappresentare campi differenti da stringhe, come numeri e date!

I documenti XML possono essere collegati tra di loro e la maniera con la quale possono essere collegati è molto più sofisticata dei normali link HTML. La maniera come collegarli è descritta dalla specifica W3C XLink. In generale i documenti XML di un sito sono disposti a formare una complessa struttura gerarchica che non si presta molto bene a essere rappresentata ne da un database relazionale ne da uno ad oggetti. Per questo cominciano a sorgere dei sistemi specializzati che sostengono questi siti XML come prima succedeva con i sistemi tipo SQLSERVER basati solo su database relazionali. Un sistema del genere che potremmo anche chiamare impropriamente "database XML" può servire in grandi organizzazioni a gestire in maniera integrata la loro informazione. Esso potrebbe usare in alcune aree i database tradizionali come sostegno. 

